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V. GIUSEPPI! CANONICO LOFFREDO» 

CONTRO 

Del Venerabile Convento del Carmine Magg. di quefia 
Dominante , provando ejjer decaduto dalla 
IJiit azione in Erede di D. Gìambat - 
tifi a Loffredo fuo Zio . 

Commeffario il degnifflmo Signor Conjigliere 



In banca di Graziano, 
Scrivalo de Nicola. 
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N EI 1762. il Canonico D. Giufeppe Loffredo pretefe , che 
il Reai Convento del Carmine maagiore di Nap. folle deca- 
duto dalla Eredità di D. Gio: Batufla Loffredo fuo Zio 
Paterno: Perch’ elTendo fiato ifiituito fuo erede univtrfale, 
ma di puro nome :non avea , dopo 65. anni, decori! dalla 
morte del medelimo , ne pur comincialo ad efcguirne 1' efprelìa di 
lui volontà : avendoli ordinato d’impiegar tutta la fua Eredità nella 
fondazione di un Convento della fua Religione nel Palazzo di elio 
Xeflatore , fuo in Cardito ; ficcome detto Convento a''ea accettato. 
Sopra di quella iflanza dai S. G fi diè termine ordinario : qual fer- 
vatis fervandit fù compilato ; e fe ne attendeva la decifione . 
Sopravenu e poi nel 1769. le nuove Sovrane Leggi , circa la neceflì- 
tà del Regio Affenfo per la Eliftenza legitima di qualunque Corpo 
ò fondato, & da fondarli : e circa la proibizion de’ nuovi acqu'fii a 
qualunque Luogo Pio: Detto Canonico con fua nuova ifianza dille, 
che la domandata Caducazione fi dovea molto più dichiarare in eie- 
cuzione delle nuove Leggi del Sovrano. 

Di poi per altre fue più gravi liti non potè il Canonico procurarne 
il disbrigo . Oggi ripete le fue premure , dopò decorfi già 80 anni 
da che il detto Convento ftà fermo nella fua mora colpofiffima . E 
quandunque badar dovrebbe il fol rammentar detti Reali ordini, per 
doverli prontamente dichiarare la domandata caducazione : Con tut- 
to cib , ad evitar qualche imbarazzo , che caufar potrebbe!! , coll* 
efaggerar ad arte Fatt’ ideali : {limiamo, di prima efporre fedelmen- 
te il corfo vero di un tal Giudizio , e poi tràrne le Confeguenze 
dovute amor de jure comuni , e molto più in vigor delle nuova 
Sovrane Uggì. 

STATO DELLA CAUSA. 

. /. o* ■ .* ‘ * , 4 

G lambattifia Loffredo Zio Paterno del Canonico Loffredo nel 
giorno 1. Ottobre 1697 fece il fuo ultimo teftameoto chiufo;con 
cui fcriffe fuo erede untvtrfale , e particolare il Reai Convento 
del Carmine maggiore di quella Città , con quello efpreffo comao* 
do ,fol. li 8. a t Ut. B. voi. 1. 

,, ltem voglio io predetto Giambattifta Loffredo , che dell’ entrate 
,, perveniende da’ beni di detta mia Eredità , per detto mio Erede 
ifiituito , fe ne debbia fondare un Monaftero della fua Religione 
,, nel Palazzo , e Giardino , dove al prefente io Ttfiatore abito in 
,, detta Terra di Cardilo nella firada di Nullito . Ed in cafo , che 
,, detf’ entrate non baftaflero per detta Fondazione : Voglio , che poffa 
„ deito mio Erede alienar tanti beni di detta mia Eredità ; quanti ba- 
„ fteranno per la fondazione di detto Monaftero . Attefo cosi è mia 
„ ultima volontà . A Itero 



„ Item voglio , che nella Chiefa facienda in detto Monafiero , detto 
„ mio Erede ci debbia formare una Cappella con Sepoltura dentro 
j, di tifa: quale dtbba lervire per la mia Famiglia tantum : Ed in 
a , quella il ma Corpo fi debbia tra f portare, 

Nell’ Altare di qual Cappella , comandò , che fi celebraflero due meffe 
la fcttimana per 1’ anima fua. 

Soggiunfe poi il feguente legata a favor de* Secondogeniti :fol* i zp.aft 
a , Item voglio, che di detto mio Palazzo detto mio Erede ne debbia 
j, lafciare un QUARTO DI CASE, e propria quello dentro il Cor- 
„ ti;e dalla parte del Giardino a beneficio delli Secondogeniti della 
5, noftra Cafa ; Del quale quarto di Cafe voglio fimilmente , che detti 
j, Secondogeniti ne fiano femplici ufufruttuarj . Attefo così è mia vo- 
,, iontà. 

A dì poi z.del d.mefe di Ottcbre fece un Codicillo, col quale rimife 
al Giudizio del Principe di Cardito, fuo Fratello l’apertura del Mo- 
naftero: quale fpiegò, che dovea venir decorato da Padri; e confermò 
d» Prencipe per Etecutor del fuo Tefiamento , e Codecillo , in cari- 
candogli la efecuziòne della fua volontà, fol.ttà.vol.i. 

Dì più detto Convento Erede fu difpenfato dalla Fondazion del nuo- 
vo Convento feda' Parenti d'efjo Te/latore fe gli movea lite /opra la 
fna Eredità: In qual cafo potelle trafportar la fud.fua eredità nel fuo 
Convento di Nap.,ed ivi foddisfar le a.mefle la fettimana. /0/.232. a t . 
In un altro Cafo poi ( ch'è ben cffervabile ) lo privò ipfo jure ipfotft 
{afta di tal fua Eredità : E (\i y fe non fi avvaleva del D. D. Giani- 
•battiti a Jovino per Procurator del Convento di Njp^coll'an.paga di dao 
30 fua vita durante fol. i.locfgn.vol. 1 . ... 

O R la lite fuper inflitutioe non ci fu affatto . Anzi volendo il d. 
Principe Sigifmondo, unitamente con Fauftina Loffredo Due hefla 
di Fragnito Sorella germana del Tcftatore, che dalla Eredità del 
medefimo fi feparaffero alcuni Beni, che non gli appartenevano: "Lo 
ffefto Convento conobbe, elfere indifpenfabili quelle Detrazzióni'M pe- 
rò in pochi mefi fi tranfiggè con d. Sig.,fin con Decreto d’E xpedit 
dal S.C. interpofto a dì ai. Ottobre 165,8 fol. 19., 43 a t: E poi con 
foienne Iftromento fiipolato a dì 13. Dicembre dello ftelfo anno , 
fol 670. ad 6 %o.vol.u . - 

Sicchè'm un anno finì ogni lite : E da’d. Sig. fi tolfe Pimpedimento po- 
flo al Decreto di Preambolo : Ma fi convenne , che fi fpedifie, come 
in fatti fu fpedito colla efprelfa claufola: Cum omnibus oneribuscvin- 
culi 5 ) & conditionibus appofttis tam in Tefiamento , & Codicillo d. qu. 
ìlluQris Joamis Baptflre^ qvàm in Inflrumento Tranfa&iows init.e co* 
fud. Sig. come corta dal d. Decreto interpofto a dì Ftbraro.1699. 
fol. 204.: Così ne ottenne la immifiìone jfol.2oy.\ E la confina de* 
mobili tutù, Argenti, Belliami, Scrittu re, e di ogn’ altra cofa eredita- 

; ria. 


tìa,/o?.i09 .ad 1 1 i., & fol 1*7., & 244. ad 145.; ne’quali fogli ap- 
parifcono Ji Beni ò confegnati , ò sfatti 
Accettatoti tal Decreto di Preambolo dal Convento Erede, e poftofi in 
politilo della intiera Eredità, non già per farla fua : Ma coll’efpref. 
s obhgo fu detto d’ impiegarla nella Fondazione, e dotazione dell ordi- 
nato nuovo Convento : li d. Principe Sigifmondo contemporaneamente, 
anzi immediatamente a'jal politilo a dì 6 . Marzo 1699. cominciò ad 
infiftere per la efecuzion della volontà del Teftatore , così per lo 
pagamento' di due. 1 000. ad elfo Sigifmondo legati, e per altri due. 
*00. legati alla fudetta Duchefla di Fragnito, come per detta Fon- 
dazione, foli 3 5. Per la confeeuzione di quai legati vi corftro mol- 
tiflìmi atti fino al mefe di Giugno 1699 2 Ì 7 ‘ 170- voi. 1. 

Di poi a dì ii. Giugno 1699. con fua Iitanza , com’ Efcutor TeJIa- 
mentano efpofe, che d.Convento, benché fi avelie già efatti dal a Ere- 
dità più di duc.4ooo., pur non penfava ad eleguir la volontà del 
Teftatore, nè pagava Legati : ma {Time duc.400i. dovuti , e Legati a 
quattro Congiunte del medefimo Teftatore. In villa di quale iftanza 
fe ne ordinò Cubito il pagamento dal Sig.Configliere Altomari Com- 
me{Tano,fo/.288.vo/.i. ii. , 0 /. 

Si oppofe il. Convento con Manza di contrario imperio, dicendo, che le 
rendite' apptna erano di annui tl.uc.52ci. 90, infufficienti al pagamen- 
to de Legati ordinari: E moltoppm alla Fondazion del nuovo Con- 
vento, ohe dovendo eflere di dodici Religiofi in vita comuné,dovea 
aver duc.1200. di rendita, fecondo la Bolla d’innocenzio XII.; Che 
pere, elfendo fiata detta Fondazione F UNICO , e PRINCIPALE 
OGGETTO DEL TESTATORE faceva ifianza , che 'tutte ìeren- 
àit ereditarie fi ponejfero in moltiplico per eféguirfì detta fondazione r 
e che, poi l’avanzo fi ripartiffe per as,<& librano, a’ 'Legatari , a? 
quali tutti dovea effer preferito il detto nuovo Convento principale 
oggetto della di lui volontà : Che non avrebbe fatti tanti legati , fé 
meglio ci rifletteva .fol. z88v" 0 V- • 1 

E per documento prefentò formìter la Nota di tali rendite afcendentl 
all’ annua 'fomma di docati 520. 90. , dalli quali fteflt detratte cer- 
te fomme deferitte in piè della medefima, recavano netti annui du- 
cati 242, 40. fol. 289. cit. i-.f ;\ :f , . 

Quindi il detto Principe Sigifmondo con altra fuaiftànza de’io. Luglio 
1699 coin’ Efecuìor T eflamentatio domandò fequeftrarfi , e depòfi- 
larfi ptnts aEla tutte le rendit’ ereditarie , acciò -fi efeguiffe la volon- 
tà del Teftatore, così circa i legati , come circa la detta fondazio- 
ne . Ed in piè di tale iftanza defcrilfe ducati 4377 50. , che da va- 
rie partire detto Convento lì avea già efatti .fol 194- voi. 1; 

A di 28. Luglio 1Ò99. dal detto Signor Configgere Altomari Com- 
mellano auditis parnhusf. accordò alii ftrepiti del Convento con fuo 
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Decretar: Qyoi fiat relatio ad inftruflio wm ..... tfuantìfatttrfi exJ- 
frt.irum a Venerabili Monafìeria . ., . ab effe elibus hereditariis . . . per 
Scnbam cauf.e, Partibus requfitic ad dnem providendi . fot. 3 1 aad 313. 

£ con altro fuo Decreta ad iftanza del detto Convento ordinò , che fi 
riferilfero ancora tutt’ i pagamenti dal medeGma fatti, e tute’ i ma. 
bili , argenti , ed altro conGgnati a diverfe perfine , quali rutti fi 
aftrmgeflera alla eGbizione ; ed ancor tutti gli altri confignati ad ef« 
fo Convento .yò/. 315. ad 3*6. 

Scarterò ben fitte me fi , dopò tali decreti accordati alPefclamazioni di 
detto Convento;onde accortaG il Principe Sigifmondo,che G era sfug- 
gito l’OFFERTO MOLTIPLICO, e G era domandata la relazioni 
unicamente per profeguire ad efiggere,ed a goderG le rendit’ereditarie: 
Giacché il detto Convento in fette meG non avea dato parto alcuno, 
per efeguir la relazione , qual dovea a Lui falò premere , che fi 
fecefle, per difiolparG ; e non già potea fpettarne il penGero all'Efe- 
cutor Teftamentario : Prefentò adì 1*. Febraro 1700. altra fua lun- 
ga iftanza colla quale ofleri prima al detto Convento Erede alcuni 
Corpi.e rendite liberp»fopra delle quali potea fad tfarfi di un eredita 
ereditario, che rappretentava contro di effo Principe Sigifnondo: ma 
gli offerì colla ìfprejpt condizione , che il danaro G pagaffe a detta 
Convento vincolato per Jarfene compra per la fondazione del nuovo 
Convento . E però in fine della detta iftanza replicò le premure per 
la medefima , avendofi allora già il Convento efatti ducati 6000. 
& 334 *. 

I N tale flato lafciò quella caufa il Principe Sigifmondo > che poi 
fe ne mori nel 1705. 

Lafciò Egli fei figli mafehi , e più feritine . Ora il foto Primogenito 
ex primo matrimonio già maggiore , anzi cafato, e con figli , potea 
profeguir le premure paterne centra del detto Convento, perch’Egli 
foto potea efterne informato . Ma avendo egli occupata tutta la róc- 
ca eredità del comune padre , fi occecò ad occultarne! cinque altri 
Figli ficondogeniti, rimarti tutti in teneriflima età. Avendo poi do vu- ■* 
to Egli fteflo dichiararli al S. C. : Si diè Curatore a' medefimi : 
Furqn trafportati fubito nel Collegio de’ Noibili in quefta Città, fot- 
to la direzione allora degli eftinti Gefuiti : Li due maggiori -dieffi 
paflatòno a flato Religiofo : Un de* quali poi lafciòllo , per affitterò ■ 
agli altri due minori fratelli,che ufiiti dal detto Collegio nel 1715. 
non aveano verun aflìfttnza , né capacità da promuovere in S. C. 
le loro ragioni. li > *' 

Vi comparvero nel 1737. per la loro vita milizia , e porzioni eredi- 
tarie : Ottennero un adeguamento interino: ma provarono tante op- 
poGzioni dal Primogenito per lo fequeftro generale ad iftanza di 
creditori , a cui flavano foggettate tutte le rendite , che appena vi- 
ve- 
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vcvano a forra Si liberazioni -» **• i, :>» < , n > t . j 

Nel 1734.. entrarono felicemente le gloriofe armi Cattoliche. Ed ac- 
cadde gran cambiamento nel Miniitafb^E poi tanti altri accidenti 
fopravennero al a Cafa del Principe Primogenito , ed indi anche del 
figlio , prima infermo a morte ,'e poi cafato , che convenne ufar pru- 
der.za . Nel 1754. , per la morte di Coftui lenza eredi , fi accefero 
altre ben gravi , e lunghe liti fra il di lui Zio carnale , ed il Dnp* 
di Fragnito fratello uterino del defonto ,« perciò profifimiore in gra- *■* 
'do , il qual fi oppofé ad ogni fedecommeflò , e> pretefe la fucceffioa . 
ancor feudale del detto defunto. >. ?!« -V. . r» -.A.'.wO.L *; 

I N fomma (per rifècar altr’infinit’impedimentij-il Tud.Canonico Lof- 
fredo a di 31. Agollo *1762. introdufife il Giudizio comra di detto 
Convento» di effer decaduto ab ìifììtutìonc ob non adimplctam Telia- 
toris vóluntatem con fua lunga iftanza fol. ^6 .ad '59.uci1.z3 Sopra dì 
quella fi ordinò dal 'fh -Si^. Configlieri Mancini . Commeflario : Quoò * 
terminus aliar datus per S.G. fol. 5^ fopra altra Mimile iftanza del 
Principe Fra elio di dettO\)anoflica : Currat, iSf. correre intelligatur 
'db Mie .fol. 60. voL&jS * H cn irò t i f.ILV o-cìi o’&h , . 

P*et parte del Convento le néportò gravame, opponendo la- eccezione 
Liti* fìntie con Sentenza del $. C.fol.6 i.voLcitMa dalla fletta pro- 
dotta Sentenza fi conobbe la vanita di tal’ eccezione : E .reftò con- 
fermato- il termine dato: E poi fi procedè alla ’compilazion del. - me* 
defimo , fino ili' afportet ocia.fol.yi.ad 87. vol.clts. 'i ' •! - *!' c! '• ( 

I N tanto efan venuti due Reali D.fpaccizs Uno de’ 1 5. Settembre *j6 2. 
ad iftanza di detto Canonico» ordinandoli al S.C il disbriga di tal 
caufa: Ma', che prima di publicar la fenlenza,^/ dovejfe riferire a S r 
3 W.,yè conveniva ,0 nò di accordare il Regio : ùjjenfo per la. 'Fondà&o- i. 
tte del nuovo Co^rvento. fol. 6 1 .ad" 65.vot.cit.za L^altno.- in data de i 8* 
dello fttlfo mefe » ed anno ad iftanza del Principe di Cardito., eòa 
ordine al S. C. di riferirlo Jìato di' quejìa cavfa coi fuo parere .fol, 
66. ad <6 8. voi. cit: 1;. *-• f \> . ■ '> Cufi U ,» 

Quindi il detto Principe di Cardito. da fe folo> e. fenza t intelligenza 
del Canonico fuo Fratello, domandò un Appuramento di fatti , per 
poterfi riferire al Re lo flato della caufa. .> ~v .1 ,0*. r O T . 
Perciò a di 18. Gennaro 196 3., il fudetto Signor Cqnfigliere Man* 
cini ordino < Quod Jiat relatio di tute’ i beni, e pefi ered tarj di - G»a<n« 
battifta Loffredo : Spiegando , che Tordinava =3' 'Ad fin m * faciodì "> 
Confultìtionem S. R. M. prò executione Decreti interporti per qti, 
R.g. Conf. D. Blaftum Altomari fub die 18. Julii 1699- = Qual 
Decreto fù accettato, dal .Canonico con quella efprefla dichiarazione: 
Unici ad fi>em facìendi confultatioiem ordinatane in Reali refripto , 

& non alitcr , nec alio modo fol. 88. ad 89. a t. voi. cit. . V . 

Volle il Convento, che il mag. Scrivano andafle ad oflervar nella 
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fua Cancellarla tutte le fcritture concernenti una tal caufa . Cori 
fi ordì nó i è dalle mirile Note ben ofeure , fenza documenti , e con 
molte partite raddoppiate- nulla fi raccoglie , che poteffe contribuire 
ni vero fiato della caufa , e fi leggono . Jol. 95. ad i oS- voL cit. 

A dV rj. Aprile 1767. appena fi cominciò 1' appuramenro di fatti 
avanti il fu Cen/tgliere Mancini : ma reftò imperfetto , e totalmente 
énformè , e fvanito. ... ini s . ■■ >■' 

TjOco doppo eflendo loppe avvenuti molti Reali ordini generali, cambiòf- 
Jt*' ti lo fiato della caufa. Laonde a di tx. Novembre 1769 in nome del 
fud.Canonico fi prefentò altra più feria ifianza, colla qual doman- 
dò, dichiararli caducata la ifiituzìone di detto Convento , non foio 
di non adimpletam valuntatem Tejiatorie , per lo corfo oggi di ottant’ 
anni , ma molto più in vigor de’ fudetti Sovrani ordini generali . 
fot. 1 14. ad 117. v oleit. 

Notificatali quella tfianza al Procurator del Convento , nulla oppofe , 
t>i poi a dì t. Marzo 1774. con fua ifianza difle, che Cidoveapro- 
’eeder prima ali ordinato appuramelo di fatti-, per farli relazione al 
Re dello fiato della Caufa, col parere del S.G-,/r conveniva darft, 0 
hòii Reale affé ufo aU» Fondazion del nuovo Convento fai. l o 8 -vol.cif. ■ ■ ' 
Ma poi f avvedutoli , che la caufa avea cambiato afpctto, perché il 
Sovrano avea fpiegata la fua Reai mente, riguardo a’ nuovi acqui- 
ci de'Luoghi Pii, ed anco riguardo alla necefiìtà del Regio allento 
per la lor legitima Efiftenza, e mollnpiù per le nuòve Fondazioni: 
Egli mede fimo fé Spedire lo Scriba cf porta aSta ., per vederne la 
fine . foi.iyt.vcl'xit. 1 . ... - 1 1 

K Ra quello tempo a dì 14, Agofio 1775. accadde un incendio nel 
detto Palazzo di Cardilo, per colpa dell? affittatore del Giardino 
foitopofto, per cui. rtllò brugiata una Loggia fpettante 4/ quarto di 
Caf», o fia di detto Palazzo lafciaio in ufufrutto a beneficia de’ Se- 
condogeniti : Da qual accidente reflò il Canonico aliai più difiratto 
dal profeguire la caufa della Caducazione: Poiché convenne, che vi 
andafle un 'Perito a riconofeere il danno, ed altre molte fpefe ivi 
fatte, dal foddetto Canonico : riferite poi in [criptis dal medelimo al 
Sig. Commeflario, fenza ne. conir adizione* ne gravame alcuno del detto 
Concento ', e però ancor conducenti al prefente Giudizio di cadu- 
cazione >■ 1 !-v , v- .... , 

Or sù di quello Giudizio effendofi 1 gi’a compilato il termine impartì- 
io, e volendo dettò Canonico dirbrigarfene ,ha ottenuta prima, cuti. 
tius agendo la infufflazione di fpirito fopra le dette fue iftanze ,fok 
vol o., ed ha formata la prefente Nota, con cui fi dimofira. 

I. Che detto Convento fia decaduto dalla Eredita del fù Tefiatore 
Giambattifta Loffredo per la fua mora , non avendoti’ efegutta la 
volontà, nel corfo di 80. anni. 

Ttr- 
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II. Perchè immediatamente gli fù contraJetto quell* effmero PofTelTo, 
che ne prtfe. 

IH. Per le Sovrane generali Leggi contro de'Juoghi Pii fenza AJfen. 

fo,t contra i lor nuovi acquifti. ■ 

IV. Finalmente fi dimofirerà, che la detta Eredità caducata fnetta al 
filo fudetto Canonico , unico Secondogenito fupcrQitc , ed onorato dal 
Teilatore coli’ulumo fuo Teftaraemo. ■ t,. - 

■ " • * ‘ i ’ 

CAPO I. 

Il Rea? Convento del Carmine i decaduto dalla Eredità per la fua in- 
negabile Mora, non avendo mai efeguita la volontà del Teilatore 

nel corfo di 80. ami. 1 '■ ■ •• - . ; 

’ . . # ' J ' - * ' L ) a . I 

E ’ Già rodato nel fatto, che il Reai Convento del Carmine , fù 
fcritto Erede di puro nome : Perchè non fù onorato neppur di un 
carlino in proprietà : Ma tutta la Eredità affidòflt alle fue mani dal 
Teilatore, unicamente acciò la impiegale nella Fondazion di un nuo- 
vo Convento del fuo Ordine nel Palazzo di elTo Teilatore, fito in 
Cardilo: Onde fù voluto per femplice amar nitratore della fua eredità. 
E’ancor collato, che l’iftellò Convento confefsò colla fua iflanza .fot. 
a 8 8. no/ 1.; che Punico, e pri cipale oggetto della volontà del Tefiato - 
re, e la caufa finale di averlo ijìituito fuo erede , era fiata una tal 
fondazione \ la qual perciò dovea preferirli a tutt’i Legatarj . E quin- 
di effo Convento con detta fua tfianza domandò fa fi moltiplico deili 
tendit' ereditarie , per efeguirfi prima tal fondazione , e poi ripartir* 
fene fra* medefimi >1 dippiù per tes, Ì 3 librarti. 

Finalmente è collato , che il fudetto Principe Sigifmondo , rom* Efecu- 
tor Tellamentario immediatamente aH’eflTerfi inrerpofto il Decreto di 
Preambolo a beneficio di detto Convento , cutn omniiut oneribui via- 
culi s ,49 conditionibus appo/kis tam in Tefiamento , & Codicillo III . 
qu. fo: Baptifise Tedatorir , quàm in inOrumento fronfaSHonis inittè 
coi meJefimo Principe Sigifmondo, e Ducheffa di Fragnito , accet- 
terò dal detto Convento, che in vigor del medélfmo cosi ne prefa 
li poffeflò : cominciò le fue illanze , e le replicò' più volte , finche 
mori , per la efecuzione della volontà del Teilatore'. Da’ quali latti 
Innegabili ne fi’egue la mora manifefta , e la mala fede di detto 
Convento. 

S i oppone dal detto Convento in fua difcolpa , che in quel tempo 
ideilo, cioè a di 28. Luglio idpp , ottenne , che dal fu Confì- 
g fiere D. Biaggio Altomari Commilfario fi ordinalle ad inflruBio- 
nem una relazione di tutte le Rendite , e Peli ereditarj , acciò fi co- 
jiufcefle, che la loro fcarfezza era fiata il legitimo impedimento J, 

per 




per cui non qwa potuto cominciare ad efeguire la volontà del, 

Dcfonto. 

Ma quella opposizione non falva il detto Convento dalla fua eviden- 
te mora ,e mala fede. ,i -, • .. 

Primieramente il Ttftaiore gli avea data la facolta di alienare uno,ò , 
più Corpi , ftmmai le rendite non ballavano , alla ordinata fondazio- 
ne. Perche dunque non fi avvalfe di tal facoltà? 

Per fecondo, fpettava al folo Convento il difbngar quella ottenuta Re- 
lazione p:r fuo difcarico . Al Principe Sigifmondo , come Efc-utor 
Tefiamentario non premea punto:Ne, come tale, dovea interefiarvifi. 

A Lui fpettava folatnente di ailnngere femprtp.nù il Convento Ere- 
de ad efeguir la volontà del Teilatore; Siccome già fece colle fue re- 
plicale iftanze; E profeguite l’avrebbe, fe poco doppo noii folle morto. 
I/efferG dunque accordata quella Relazione, ed il non e (ferii mai 
proccurita dal Convento, dimofira, che la domandò per profieguirea e 
goderli le rendit'ereditarie : avendo sfuggito quel mo'tiplico , cti’ Egli 
fieffo avea offerto, e non avendo poi mai efeguito la ottenuta Re- 
laziqqe. , - ? i 

Jila il Convento ha fatto ancor peggio: poiché per ottant’anni ha prò* 
fieguito, fenza fcrupolo veruno, a goderli la intiera Eredita, deprez- 
zando la efpreflTa volontà del Teilatore, che pur egli (ledo avea con- 
fidato, averlo iflituito fuo Erede, per detta Fondazione , eh’ era fiata 
l'unico, e principale oggetto della fua dijpoftztone. Orli conlidt ri quan- 
to fi accrefca di mala fede al detto Convento, e quanto più fi renda 
innegabilmente viziofo quel poflefio , di cui per ottant’ anni ha fat- 
lq un ,$ì .Cotenne abufo. 

S I replica dal detto Convento, che elfendofi dal Canonico Loffredo 
: introdotto il Giudizio della caducazione, mentre fi (lava proceden- 
do alla compilazion del termine impartitovifi , fi ordinò dal fu Sig. 
Conf. Mancini CommilTario a di n. Gennaro 1763 fai, 88. voi. a. 
Qjod fiat relatioi , così delle rendit’efatte dal detto Convento, coma 
de 'peli ereditarj da lui foddisfatti; per poterfi riferire alla M. S. lo 
fiato della caufa : Qual relazione fi ordinò ancora prò executione 
dell’altro limile Decreto imerpofio dal fu Conligliere Altomari nel 
dì 18. Luglio ló^q./ol.^iiad 313.V0/.X. 

Si replica dippiù , che ad iilanza del Principe di Cardilo fi cominciò 
un appuramene di Fatti, con cui farebbefi fupplito a quella prima 
relazione ordinata dal fù Conf. Altomari, e fi legge./o/. 1 13.ua/. z. 

Ma quella replica neppur gioverebbe, a purgar la fua mora, dopò de- 
cori! ottant’anni . Quel Decreta del fù Confìgliero Altomari dovea, 
ò efeguir l’offerto moltiplico: ò pur ordinare un fequeflro delle ren- 
dil’ereditarie; ma nommai una femplice Relazione , che potea efitre 
eterna . Ma via : fia fiato giufio : potè elio tale , perchè interpolto 

pochi 
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pochi meli dopo ottenuto il Preambolo, ed il Pofsefso: Onde potè il 
Convento far apprendere , che l’impedimento era nato dall' aderita 
infufficicnza delle rendite ereditarie ; Qual Punto dovendoti appa- 
rate , li giudicò forfi necefsaria quella Relazione. 

Ma poi nel 1763, dopò decori! 65. ami, poteafi ordinare dal fìi Coa- 
figiiere Mancini , che li facefsc relazione delle rendite , e peli ere- 
ditari per poterli riferire al Re lo flato della caufa, ficcom'egli fpie- 

) p nel fuo (tefi i Decreto con quelle parole^ Ad finem faciendi con. 
ultationem V.R.M. prò txccutione Realis ordinili .Via non potea or- 
dinarla : Pro executione del Ridetto Decreto del fu Configlier Alto- 
mari interpofto nel 1699: E quindi notificatoli detto Decreto del 
Configlier Mancini al Procuratore del Canonico Loffredo, lo accettò 
colla efprefsa dichiarazione— Unici ad 5 >i?m faci nuli confiti! a’ On nt 
ordinatati in Reali ref cripto j & non alitar , neo alio modo y fol. 88. 
ad 89. a t.vol.x 

Poiché , dopo decorfi 65 anni non poteva aver piò luogo una tal re- 
lazione a difcarico dii Convento , che per una mora il ftrana , era 
già allora decaduto dalla Irtitutione. 

E’ nel vero, quelli efaggerati pefi ereditar), che nel 1699 (lapparono 
dal fu Conigliere Altomari quel fiat rehtio andaron fubito celian- 
do: e così andaronfi accrefcendo quelle rendit’ereditarie, che fi fpac- 
ciavano per così fcarfe, che appena giugneflero ad ann.duc.520.90. 
E quelli medefimi, quando ancor fole (lato vero, che, detratte alcu- 
ne fomme , rellavano allora in foli ann.duc. 14». 40., come fi efag- 
gerò dal Convento con una fua fupplica, e colla Nora delle m-.de. 
fime,yci/.*88. ad *89 vol.u; Pur, quelli ann due 241 ^.o.dpirare quel- 
le detrazzioni temporanee , tornarono predo alla fomma de’ Ridetti 
confeflati ann.duc.510 90. Donde avvenne , che nel redo degli anni 
<5., decorfi fino al Decreto del fù Configliero Mancini, detto Con- 
vento avea già efatti almeno duc.30.mila alla detta ragione de’con- 
feflati ann.duc.510.90. E per tal' evidente motivo, non potea aver 
più luogo quella relazione dal detto Sig. Configliele Mancini ordi- 
nata : E molto meno potea appoggiarli al Decreto del fù Sig. Con- 
fìgliero Altomari 65. anni prima interpodo. 

C Oftando dunque per fatto innegabile la manifefla mora, t malafede del 
Convento, andiamo a dimod rare, che attento il folo jus comune, egli 
è decaduto da tal’Eredità. 

Tutte le antiche leggi del Dritto Romano riguardo a’Teftamenti, tut- 
te furono ben pie, ed offequiofe alle ultime volontà de’ Defonti. 
Così nella l.vtrbh legit uo.ff.de vsri.figmftc. fi comandò : Uti quifq. 
rei fu* legajjet : ita jut e/lo :onde lì volle, che la ultima volontà del 
Defonto, efeguir fi doveffe, come legge. E così ancora fi ordinò : 
In L.i.jd legem Falcidi am. 


EPa- 
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E Papin'ano nella l.h. ereditai etìamffde petit, h^red. Rrfbondìt : TVbtl 
„ principali modo, fed,<& Pontificali autboritate convellendo! ejp b&redet 
„ ad obfequiur » fuprem.e voluntati : Nempe etiant Reipublicte interdi , 
„ voluntates defunEìorum ex: tur» babere . L. vel negare ff- quemad. 
„ 'Peparti, eperiant. 

Fin qui tutte quelle Leggi, ed altre infinite , che potrebbonfi citare , 
comandarono Ja rigorofa efecuzion delle ultime volontà. 

Di poi l’ Itnparador t'hiAiniano nel fuo Codice vi aggiunfe la Peni 
ini unica Cod. de bis qu.r poeta nomine, dove fu lìabilito , che i 
legati lafciaii fui paia dal Teflatore , finsero validi ; abrogando , 
e togliendo 1* antica vana ofservanza in contrario , che non permet- 
teva a’ Teflatori d’imporre la pena a chi non efeguiva le loro ul- 
time volontà. 


In vigor ditali leggi, il Dottiflìmo Francefco Baldovino in Commenta- 
,, riis novellar. Jufliniani fcrifse cosi“ Legibus omtino compclli h.tre- 
„ deiyUt jujfts Tefiamentorum difpofitionibut obbediant : (ìatucratquc etiam 
s , .< Impera ter ) eoe , qui Teffatoribut non parcrent , lucrum bareditatis 
„ amittere . Et pofi pauca addit Juftinianus . Si quid praterea ultra re- 
„ hdh/m fuerit, totum id auferrijì non fiat , quod Teflator imperavit : 
„ NE QUID EX LIBERAL 1TATE DEPUNCP1 PERCIPIAT, 
„ QUI E} US JU DICIUM CONTEMPSÌT. 

Indi aggiugne detto Baldovino l’autorità di Papiniano in l.fi Patroni 
in § qui fidcicommijfariam hareditatem : w r fu , quid ergo ad S. C. 
Trcbelro D.ve ad un Erede iflituito, che non volle adire la eredi- 
tà, fi toglie il fedecommefso , in pena del non aver voluta efeguir 
la volontà del defonto, che prima il volle Erede . Ed ella moglie, 
che non adtmpifce la volontà ultima del fuo marito, fi tolgono le Doti, 
Spiegando poi detto Autore, gt/u/ fra la mora, che meriti tal pena .dice. 
Ex mente Imperatoria, baredem decreto judiciario admonìtum ,ft nibi- 
lominus anno integro cejfet, bac pana dignum ejp. 

Da quelle difpolizioni legali , fi convince con quinto rigore abbino 
comandata la efecuzione delle ultime volontà: Poiché giugnevano a 
privare, li fleffi Eredi, veramente, proprietarj di ogni commodo, e de’ 
Beffi legati lor fatti , nel Cafo, che non lefeguivano. Or quanto piìt 
meritano quello rigore gli Eredi fiduciarj morqfi , che fi godono a 
dispetto de'Teflatori la loro eredità, confidata ad effi , non per loro 
vantaggio , ma per fame altro ufo in altrui beneficio ? 

M A vi è anepr dippiù . Poiché lo ftefso Imperador Giufiiniano, 
dopo aver con più rigore, e chiarezza coll'Autentica f otto il tit. 
de h.vredibus, & falcidia Novell, i.cap.i.%. bis igitur , comandato af- 
folutamente, che da qualunque Erede , ò altra perfona odorata dal 


Teflatore, dovea adempirli l’ultima di lui volontà:^ 
Immediatamente poi col feguente §.ft quii autem , foggiugne,itnponen- 
r do 
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Ho !a pena contro li flcjì Eredi neceffarf . quali priva dell’ Eredità, 
edtog i altro commodo nel Cafo, che non efeguifcano la volontà de’ 
Teftarori: E comanda farli luogo agli altri chiamati: Eccone le parole 
„ Jn omibm autem cafibus , in quibus , SCRIPTIS NO'f CO\l- 
,, TLENTIBUS , VOCAMUS aut ex Tegame -ito Perfoitas , aut ab in- 
„ tejìoto ,13 caeteros extra tot, (3 Fifcum : DAMUS omnibus tahbus 
„ Perfonii dici bxreies , tS aditioùs , aut prò bteredis gcfiio is bibere 
,, jut ... . Et tanquam beredes omnia gerere , ‘Q convento} , (3 coave- 
nientts. Con qual comando rtflavano privati li fteffi Eredi necelfa- 
rj , fé erano difobidienti, e lì dava luogo agl'altrì coll'ordine fpiegato. 
In fine poi di tal legge §. ult. Hac quidem , comandò ancora la ftef* 
fa privazione contra tutti gli Eredi eftranei. 

Qui è cofa degna di oflervan» , che prima di quelle leggi di Giudi* 
niano in vigor della /. Papi a Cod. de Caducis tollendis : Tutte le 
iftituzioni , che fi caducavano , perche gl’ Ifiituiti non voleva- 
no adire 1’ Eredità , fi deferivano al Ftfco : e con ciò reftavano 
lenza ademplimento le volontà de’ Teftatori . Or Giudmiano , (limò 
di annullar tal legge , che pur favoriva il fuo Regio Fifco ; Tanto 
fu il fuo zelo verfo de’ Tefiatori ; E perciò comandò , che acciò vi 
fufle , eh? ne adempiile la volontà , fi facelle prima luogo a tutti 
gli altri ,ò dal Teflatore onorati i ò venienti ab intefhto : Quantun- 
que in tal modo rtflaffe più facilmente efclufo il fuo Regio Fifco. 

A quelle Legali difpbfizioni fi fon poi conformati i Dottori , et) 
ancor le Decìfiom de’ Supremi Tribunali , come rapporta bene 
a lungo il noftro dottiffimo Giurifconfulto Sorge Tom. 7 . cap. io. 
ed it. della fua Giurtfprudenza . . ’’ 

Da que’ molti Dottori ivi riferiti , eccone pochi per brevità •. Già poc’ 
anzi citammo le parole di Francefco Baldovino ; il quale fpiegando 
qual fra la mora , che meriti la pena della privazione della Eredità, 
fcrilfe , che ex Imperatorie mente , era degno di tal pena quell’Ere- 
de , che ammonito dal Giudice , feorfo un’ anno , non avelie adempito. 
Aggiungiamo qui l’autorità di Cujacio ne’ Commentar j ad ea d.nowll. 
1 . de hicrtd. 43 Jaìcid. Ove (piegando ancor Egli la mora itk rite- 
nete di tal pena dice cosi zzHac item pce.se bujus conditio apponi- 
» tur '. Si h.cres pofì aditam bxreditatem armum integrum cejjavrriprt 
„ in exequenda voluntote Defur.&i : Qui tamen, non ai adii ione numera- 
ti bitur , fed ab admonitione , & conventione Judicis ; Nam ,43 ab e§ 
» tempore de Legato , aut JideicomnvJJo , aut libertate , aut Uberto 
» ajjìgnato , Iti per agenda c/i intra annum : Qua efì bujus novella fen- 
,, teatia . 

Cos i parimenti Ritertufio feri vendo su di quella novella di Giuftinia- 
no pirt. 6. cap. 6. de poeta eorum qui non implent vohintatem de- 
Junhi n, 4 . , Dice lo fleffo , cioè , che *’ incorre , dopo la mora di 
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un anno decorfr al admonitione Judicis. 

Di poi n. ii. , e 14. Fa la quiftione : Se quella pena fi eftenda a* 
Legatarj , Fedccommellarj , e Donótarj caufa mortis , e dice di sì ir 
9 , Nitn h s quoque , fi n 01 paruerint v Imitati Tefìatoris per annum a 
„ tempore admomtionis fitte conventionis cor am Judice , cmne em dumeti- 
,, tvm,quod balere poterait ex Trfìamento , anjertur, quafi indigni* . 

£ così altri molti Dottori apud Sorge he. cit. , tengono francamente, 
che l’Erede contra venture, perda la fletta Trebellianica , che gli dà 
la Legge . .•■*>•• ) « • . •• • 

Così fra gli altri fcritte il dottiflìmo Tacchi neo iti addit.lib. 13. confrov. 
„ cap 66. ivi=: Hoc ultirmnn de Quarta detracìione Ego minime app robot 
,, Et fequor Ruinum bis contradi cent em ( cioè alL’ lnterpctre Imola , ed 
„ altri/ in confil.q% n.ifUib.i. £)uam fententiam,& olii fequutifunt apud 
,, Peregrìnum. ■ .... 

E ne foggiugne la ragione^; Nam ex eodem facìo non delet quie pao- 
,, nam, 15 i pr cerni um balere. E.ft cui jf.ex qu-.bus cauf. major. L. Ita de- 
3 , mum ff.de Arbit„Cum igitur beerete culpa fua , privetur , dicoturque 
„ in pocnam baie incidere, u quia voluntati Teflatoris non paruit , non deb et 
3, eli am pi temi um ctltquod balere . Sic videmus , H.eredem adire reca - 
„ fantem , <& refiituete : Et Jìc recti/ 'antem implere voi untatene T e flato- 
3, ris-.Si fuerit coaclus adire , non balere quartam , <t$ T rebell janicarH^ 
„ L. qui poter at ff. (id Tr cheli ian, , . 

D A quello uniforme linguaggio de’ DDi pafliatpo alle caufe dal 
S* C. giudicate, fecondo il rigor dell’ efpofte leggi. 

Due ne rapporta il citato Sorge cap. 1 u «. 8 La Lrima nella fpe- 
cie di un Fedecommefso controvtnzionale , in cui a li. Maggio 
' 1589. dai S. C. , fenza efstrfi neppur dato termine*., fu decito,, che 
1 ’ attuai Pofsefsore del Fedecomtfso , per aver alienate alcune cafe 
al medtfimo fottopofte,ne rtftafse privato, e fiifse poflo in pof- 
ftfso l’immediato Chiamato, a beneficio di cui furono condannatili 
compratori a rilafciare dette cafe, che già pofsedevauo^ La Secon- 
da nella flefsa fpecie di Fedecommefso controvenzionale , in cui nel 
1708. dal S. C. fu decifo , che avendo un’ Erede gravato alienato 
alcuni beni vincolati , perche credè di poter rapprefentar crediti coa- 
tra- del Fedecommittente : Ed avendone il Chiamato fatto ricorto 
alle Regia Corte della Città di Stilo appoggiato ad’ efprefse paro- 
•* le del detto Fedecommittente ; con aver da detta Corte ottenuto di 
metterfene in pofstfso cum ojpciatione Ramili ce Dotto attuai Fe- 
decommefsario fe ne gravò in S. C. : e da Quelli fu decifo, Dover- 
li mantener il Chiamato, che fe n’ era pollo in pofsefso : con fola- 
mente ordinarfegli di obligarfi pencs aBa ) riguardo alli frutti perve- 
niendi . 

Or fe il S. C., per la pura Controvenzione alla volontà del Teftator 

fede- 
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fedecommettente fpogliò dz /«So l’attual Poflfeffor legitimo, e diè luo. 
go al Chiamato: che dovrà giudicare contro del Convento del Car- 
mine, Ende si, ma nudo , e lemplice ammimftratore : 11 quale, non 
ottante l’obbligo contratto coll’accettazione del Preambolo intcrpofto 
a fuo beneficio, cum j m ùbus onenbus , vincuìis , & conditiombus ap- 
potti dal Teftatore : e non ottante le replicate ed immediate am- 
monizioni del Giudice ! Pure ne 'a deprezzata la volontà; E fe ne 
a godute le rendite per ottani’ anni ? 

C He direbbe il Teftatore, fe ofservar potefse un si audace difprezzo 
dell’unica final Caufa della fua difpofizione ? Di quanto fdegno 
non arderebbe per sì atroce ingiuria ? Certo è , che per un» inof- 
fervanza molto minore , comandò , che il detto Convento fofse ipfo 
pire , ipfoque fatto privato della fua Eredità : E fu ; Se non fi av- 
valeva del Dctt. D Giamb attilla / ovino per fuo Procuratore , colf ono- 
rano d' am. due. 30. fua vita durante . Or penfate , con quanto 
maggiore fdegno ne lo privarebbe , vedendone una oftinazione sà 
pertinace ; che , non folo in 80 anni non a mai penfato alla Fon- 
dazion del nuovo Convento in quel Palazzo ; ma dipiù lo fa an- 
dare in rovina : Effendofene prima incendiata una loggia nel 1775. 
E poi cadute due ftanze delle quattro già inabitabili nel lor pro- 
prio appartamento? Come coda dalia relazion del Perito fot. 1 66. 
aa 168. a t. voi. ì.fol. 17 6. Ut. FF. E dal documento prefentato 
jfol 195 «a 197 ibid.ln cui ancor fi legge la ftranifiìma rifpofta data 
dal P. Procuratore di tal Convento al fuo Affinature, che gli recò 
la notizia delle Stanze cadute : Rifpofta che non fi crederebbe , fe 
non fofse atteftata da un di lui Rendente. 

CAPO IL 

lì Reai Convento del Carmine è decaduto , perchè immediatamente 
ili fu contradetto il pojfejfo . 

t 

G lh più volte fi è ripetuto, che il detto Convento , benché vero 
Erede , non lo era però in altro fenfo , che nel foto di un fem- 
plice Amminifiratore : E così, prefe il pofsefso di quella Eredità. 
Or , affinchè veggafi , che tal pofsefso gli fu fubito contradetto , ram- 
mentiamo le parole del Reai Difpaccio de’ 13. Giugno 1770. , 
col quale il Sovrano fpiegò al S. C. per Segretaria di Giuftizia , 
come duvet intenderli la Contradizione , acciò il pofsefso diventafse 
contradeito . Eccone le parole . 

„ Hi dichiarato il Re , che fe la Contradizione è anteriore , o con- 
„ temporanea al poftelfo : qualunque contradizione balli all’ effetto di 
», dnli contraduto il politilo . Se poi la Contradizione è poftenore al 

B „ pottef- 
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j» pofleflo : allora dev’ e (Ter tale , che renda il pofleflo dubio , o vizio» 
» fo ne’ termini deli’ Interdetto pofsefsorio ; della qual cola dovrà io 
» tal calo fellamente conofcere il Giudice . 

Vediamo adefso , fé Ja contradizione fatta al Convento fu tale , qual 
fi vuole con tal Sovrana dichiarazione zs 11 pofsefso fu prefo nel 
mefe di Marzo 1 699. A dì 6 . dello flebo mele , ed anno dii al 
Giudice il fuo primo ricorfo il Principe Sigismondo , com’ efecutor 
Teflamentario . Circa due meli dopò disbrigatoli da alcun’ impedi- 
menti , replicò due volte le fue iflanze . Dunque la Contradizione 
non fol fu contemporanea , ma fu immediatifiìma . 

Nè fu una qualunque contradizione , che pur badata farebbe , fecondo 
1 ’ efpofto reai comando : Ma fu la maffima , che potea fargli : Poi- 
ché lo refe avvertito immediatamente coram J udice dell’obligo che 
fi aveva addofsato di efeguir prontamente la volontà del Tcftatore, 
e non già di pofsederfene Ja Eredità in fuo profitto. 

A Quella contradizione così immediaia .rifponde il Convento, che 
egli nel tempo flebo immediatamente fi dtfcolpò , con allegare di 
averne avuto legitimo impedimento , nato dalla fcarfezza delle ren- 
dite , infuffieienti alla efecuzicne de’ legati , e della ordinata Fonda- 
zione : E però prefentò la Nota delle rendit’ ereditarie , delle quali 
cercò, che . fi face (Ji un moltiplico per effettuarla: Che poi cambiòf- 
£ in una Relazione delle Rendite flefse , e de’ peli ereditar] ad inftru- 
Stionem del S. C. 

Ma fi è di fopta lungamente efaminato , che tal rifpofla non giova a 
fua difco'pa ; che anzi lo rende più reo : mentre non curò mai , 
che fi disbrigafse tal Relazione , che dovta premere a Lui folo : e 
così profieguì fempre per anni fefsantacinque , quanti n eran pafsa- 
ti fino al 176». a pofsederfene la eredità , con farne un sì dete- 
fiabile abufo . 

Nel detto anno poi 17 da. il Canonico Giufeppe Loffredo introduce 
il Giudizio delia caducazione : Vale a dir, che feguitòa contradire 
al Convento quel fuo viziofo pofleflo , efimero ancora, e fol appa- 
rente : Poiché poffejjò vero , non ce itera per nejfuno . Non ce n’era per 
il detto Convento del Carmine, giacchi non poffedea nomine proprio^ 
per far fua la eredità. Non ce itera per il Convento f he dovi fo idtrfi: 
Giacchi tal nuovo Convento era fol nel numero de’Poflibili. Laon- 
de quella nuova contradizione faggiunta dal detto Canonico, benché 
6 5. anni dopo la prima, fatta al Convento dal Principe fuo Padre, 
veniva ad effere ancor contemporanea a quel pofleflo, che realmen- 
te flava ancor fufpefo : Tantoppiù , che quella nuova contradizione 
£ fi dal detto Canonico fette anni prima della Legge proibitiva 
de’ouovi acquifti impolla a tutt’i Luoghi Pii , e publicata a dì 9. 
Settembre 1769. Non può dunque negarli, che la contradizione fate’ 
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al pofleflò prefo eia detto Convento del Carmine, Ri contemporanea 
al mentimi- , qual lì richiede dal citato Reai Difpaccio per poterli 

dire conuadetto. i J •' 

Ni I fudttto anno 1761, in cui detto Canonico Loffredo introduce il 
G udìzio della caducazione, con che venne a rinnovar la Contradì - 
zio’ie , fi pretefe per parte del Convento, che fi dovea prima proce- 
dete ali'Appuramento de’fatti, per riferirli al Re lo Stato della cau- 
fa, ficcome fi era ordinato dal fù Configliele Mancini con fuo De- 
creto delti 11. Gennaro 1763. 

jVfa li è dì fopra rifpofto , che nell' anno 1763, non avea ancora il 
Sovrano dichiarato il fuo Reai animo : ciocche avendo poi fatto 
con più fuoi Reali Dtfpacei, non v’era più bifogno, nè poieva aver 
più luogo quella Confulta, o lia Relazione dello stato della cau'aj 
la Decifione di cui , dovea gi'a farli a tenor delle nuove Sovrane 
Leggi, in vigor delle quali detto Convento era già irrep arabilmen- 
te caduto dalla eredità, che fin oggi per ottant’ anni fi ha olimaia- 
mente goduta : ciocché andiamo a dimoftrare nel feguente Capo. 

I i&j'i r*mii ì ]• i *.t* **. » • *■ * ... <. 

C A P O III. 1 à'iv 

JJ Convinto del Carmine in vigor delle Sovrane "Leggi deve dichiaraci 
decaduto dalla Eredità del fìi Giainbatti/ìa Loffredo. 

' ' • . ... 1. ,r 

A DÌ io. Luglio 1769 fi publicò il Reai comando, come legge unì. 

verfalets -.*••. »• ; t r • ... 

,, Dichiarando, che tutte le Donazioni, Iftituzioni, Centratti di vendi- ' T 
„ ta, ed altri atti fra vivi , o per ultime volontà a favor de’ Luoghi 
„ Pii, dimeni non fe fodero ancora verificate 4 e condizioni, e non ne 
s , fodero in Poffedo non contradetto,/? avefjero per t.on fatte-, E rejìaffè- 
„ ro in libera d Jpofizione degli Eredi ab inteilato: ne potcffer.o far nuovi 
„ acquifii per qualunque fpecie di contratto, 0 atti di ultima volontà. 
Dunque in efecuzion di quella Sovrana Legge il -Convento del Car- 
mine dev’elier certamente . privato della intiera eredità del fudttto f\ 
Xellatote: Perche edo non à poffeduto per fe , nomine proprio : E pur 
gli è fiato Tempre contradetto : E poi non t'i verificata ancor la con- 
dizione della ordinata Fondazione , per cui do vea impiegarli tutta 
la Eredità . 1 i 1. ■ 

In efecuzion di qual legge , comandò il Re con fuo Reai Difpac- 
ciò de’ifi Luglio 1770, che fi decidede la caufa tra la Principelfa 
di Trinate, Madre, Balia, e Tutrice del Principino fuo figlio, a be- 
neficio di cui 6 dovedero aggiudicar tutt’i Fondi impiegati nel mol- 
tiplico, defignato per la erezzione dì una Colleggìata nel. a Chtefa 
Parocchiale di quella Terra, appunto perche tale erezzione era tu- 
fi % tura. 
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tara , e non per anco era feguita « ' •« ; 

lì quello .è appunto t et minia il noft.ro, cafo;i» fui il nuovo Conven- 
to in 80. anni non s’ è ne pur comincia. o ; e V ajjtrto moltiplico , 
che avrebbe dovuto fcfeghir il Convento del Carmine , c rimafto in 
idea i ' Anài : è piu . grave il cafa noli ro del cafa del Principe di 
Tricafe , nel quale, dice il Rea! Difpaccio. , che s’ era cominciato 
il moltiplico, e che non arrivava allora a.; ducati 700. di rendita , 
Ma nel cafa noftra U Convento del Carmine ha coyi vertiio tutte le rendi- 
te in ufo proprio ; fenz’ aver fatto moltiplico ne pur di bajocchi . 

C Refce molto .più la neceflUà .di taf decihone , in vigor degli altri 
Sovrani ordini circa il Regio ajljenfo , v 
„ A di 7. Maggio 1768. per Secre-aria di Giufiieia dichiarò il Re 
„ N. S*. al Delegato della fua Regai Giunfdizione , che la e/ifìen- 
3 et Itgitima di uh Luogo Pio comincia dal tempo , in cui rice- 
3V ve il Regio ajjcnfo \ ancorché fia flato già fondato, ed abbia ot- 
* tenuto il Regio afsenfo Copra le fue regole . 

A di 19. Giugno 176.9. per la Prima Secreta ria di Stato dichiarò me- 
glio all’ Avvocato della Corona un tal Fumo generale , per la oc- 
correnza di una caufa in Camera Reale con quelle parole . 

„ Che il Regio afsenfo era necefsario nella fondazione di qualunque 
corpo ; fenza ìi quale afsenfo , era illecito ; e dovea difmetterfi», 

„ e riputàrfi perno.9 efiflente; Non ballando 1 ’ àfsenfo Ottenuto fui. 

5> le regole ; le quali riquardano la Qualità , e non la Efìftenza del 
medefimo , à rendere, legitima quello , che . da principio fu nullo , e 4 
incapace per ogni riguardo , ed à qualunque effetto-.- .. . • 

E icon altro precedente Real Difpaccio de '27, Giugno 1767. per la,. 

prima Secretarla di Stato ordinò a ^ < 

,, Che la Donazioni fatta da certa Bizzoca al Confervatorio di S. 

,, Anna di Calteli’ amare in pregiudizio delle proprie forelle : q ual . . 
5, Confervatorio, ne prima , ne doppo la fua erezzione avev’avu- ' 
„ to Regio Afsenfo, era nulla :• e li doveano i beni donati, agli.' 
„ eredi ah intefìato , e cosi fu efcguito . 

Or a quelli Sovrani ordini, che fi leggono nella raccolta de’ Difpac- 
ci fatta dal Dottor Gatta tom. i. p. 1. non v’ è altro Reai ordi- 
ne , che v’ abbia' derogato * ( » 

E nelle circoftanze della nofira Caufa la Giuflizia del Sovrano ne 
pur raccorderebbe, in pregiudizio del dritto acguiftatofì già al Ca- 
nonico Loffredo ’fulla eredità già caducata di fuo Zio ; non inten- 
dendo mai il Sovrano di accordar Grazie , che ò tolgano , 6 di- 
minuifcano il Dritto altrui. ~ 

Dunque dovendoli decidere dal S. C. la prefente controverlìa a te. 
nor dell’ efpofte Sovrane Leggi , deve certamente giudicarli deca- 
duto il detto Convento del Carmine dalia cennata eredità : poi- 
ché 
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che riguardo alla Fondazione del nuovo Convento ordinato dal Te* 
fiatore , tal fondazione non s’ è ancor verificata ; anzi non fi è 
ne pur cominciata: Ne c’è il necefsario Regio dffnfo per verificar- 
la ; molto meno v’è la Dfpenza alia legge Proibitiva del nuovo ac- 
quifto , che farebbe di tal eredità. Il Convento poi del Carmine, 
Erede Fiduciario , non può ritenerla per fe fiefso , sì petche il Te- 
Jlatore non V ha Infoiata a fui : sì perche farebbe un tifavo acqu fio t 
fhe gli Jìà proibito . E quindi è conseguenza certa , che Dovendo 
n’elfer privato per la fua colpofiflìma Mora , per non aver efeguita - 
da 80 . anni la volontà del Teftatore; Dovendonefifer privato, perche 
quell efimero pofle ilo nomine alteri us Conventi non exifieitis ,pur gli '' 
fu immediatamente contradetto ; e fi è poi Tempre feguiro a contra- 
di rglifi Debba molto più eiìerne privato in efecuzion delle nuo- 

Vefpofio Reali Determinazioni, r - •' 

•t':o u - t’j 

CAPO IV. 

• % f • • ! 4 . # - ♦ / * 

27 Erediti del fu Giimb atti/i a Loffredo fpetf a die mortis del mcdejt- ' 
mo al Canonico Giufeppe "Loffredo cum fru Èlibus, unióo Nipote fs- 
* condogenito fuperfìite contemplato , ed onorato eoi fuo Tefiamento. 

À Bbiam recate di fopra le parole dell’Imp. Giufiiniano T\e\\' auth.de - 
bared*& Jalcid,novell.\.cap.i. Dove tre cofe fi Comandano. 

I. La Privazione d’ogn’ emolumento all’Erede diflobbediente. II. La 
refiituzione dell’intiera Eredità cum Jrufiibus; a diè mortis del Te- 
ftatore. ; III. Lordine, col quale i Chiamati debbono fuccedere alP 
Erede controveniente. 

Della prima Derilione fi è parlato nel primo Capo. Qui parleremo ■ 
della feconda , e terza. 

Comandò dunque PI mp Giufiiniano nel §. 3 . ft&c quidem ,Che è ben 
lungo: il cui fommano è quefto=: Hteres extra'ieusy & quiUbet bona - 
rat us inóbediensyOmri commodo h ereditario priva t ur , fuo ordine ap- 
plicando Perfonis enumera ndis\ EXHd&REDATIS' PENITUS EX- 
CLUSIS. 

E quindi Ja refiituzione dee farfene a die mortis ; e non già db aimo- 
“ niùone Judicis. Altrimenti gli reftartbbe 1’ emolumento ricevutone 
prima di tale ammonizione. Con che reità provata la prima parte 
del prefente Capo: Palliamo all’altra. * 

Nella fttfs’juf!&.§.z. flr quis autem , così ordinò lo fieflò Imperadnrers 
3 , U omnibus autem caftbus, SCRIPT IS NON CO VIPLENPIBUS , ' 
„ VOCAMUS aut ex Tefiamento Pc/ fonas\ aut ab intefìato \ crete- 
ros extrancos , <& Fifcum. 

In vigor di qual legge iì fà luogo prima agli onorati nel Tefiamen- 
to: 
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to: Poi Evenienti ab intejìato : In terzo luogo agli Eftraneì : In ul- 
timo al Fifco ... . • * . . * 

Ora nel folo Canonico Loffredo fi verifica 1 ’ ordine della citata Au- 
tentica : Sì perche fu onorato dal Tcftatore collo fpecial legato del 
Quarta Vfufruttuario : sì perche la qualità ài Secondogenito fi veri- 
fica in lui folo, eh’ è 1 ’ ultimo fuperfiite : Ebendo già dtfonti que* 
Secondogeniti, che aderì viventi colla fudetta fua Iftanza Joh 56- 
voi. 1. 

Alla tfpofia legge dell’ Imp. Giufliniano fi aggiungono le altre pifr 
recenti del nollro Principe . 

„ A dì 1. Giugno 1771* con Regai Difpaccio per Secretarla di Giu- 
.j, fiizia alla G. C. della Vicaria , fi ordinò che avelie interpolo 
j, il decreto di Preambolo etiam quoaà proprietatem à beneficio di 
„ D. Rofa , e D. Maddalena Cucmelli , Nipoti del Padre D. Ni- 
„ cola Cucinelli , che le avea ifìnuite fue eredi ufufruttuarie . ccl- 
3, la reciproca fra loro , efclufo 11 Monafiero delle Monache di Let- 
„ tere , ifiituito erede nella Proprietà . 

Con tal Sovran’ ordine dunque , fi comanda, che , quando fi trovi 
Ifiituito Erede nell’ ufufrutto il Laico congionto , ed il Luogo Pio 
nella proprietà , 1 ’ Erede ufufruttuario diventa anco Proprietario > 
tettando efclufo il Luogo Pio . 

In conformità dell’ Efpoflo altto ne venne a dì 17. Agofio 1772. per 
3, Segretaria di Giufiizia , ordinandoli alla fielia G. C. > che nel 
3>; concorfo dell’ Erede XJfnjruttuario , dell* Erede Legitinto , e del 
Euogo Pio erede ultimo chiamato ; tflendo quello già efclufo dal far 
nuovi acquifii , la eredità fpetta all ’ uff ruttarlo 3 il quale è l’ ul- 
timo Potteflore vivente chiamato . 

Dunque in efeRifion ancora di quelle Leggi del nollro Sovrano , la 
intiera Eredità cum fruftilus , fpetta al Canonico Loffredo , Unico 
Secondogenito Nipote chiamato dal Tefiatore : fenza poterfene ad - 
durre GRAVAME . 

Che poi tal Eredità gli fpetti cum fru&ibm , è confeguenza , che 
implicitamente è comprefa , e dilcende dall’ efpofie nuove Leggi dei 
Re N. S. : Ma difeende poi manifefla dalle altre fopraddotte anti- 
che leggi , colle quali refiano privati gli Eredi ancor veri proprie - 
tarj , di ogrì emolumento . Quanto più poi dovrà reftituirli un Erede 
fiduciario , che per 80. anni fe gli ha goduti tutti ; deprezzando 
la volontà del Defonto , e 1’ obligo da fe contratto col medefìmo? 

I N quefti precili termini un Erede fiduciario fu condannato à reftituir 
anco tutt' i frutti , colla deci/. i$i. della Reg. Cam. pretto De Ma- 
rinis lem . 4. p. 1. Eccola in breve . 

3, Rodrigo de Pìgnoranda aveva un folo Figlio in tenera età. Perciò 
„ fcriffe f uo Erede univeifale il Marchefe de Alarcon , ma fida • 

3, ciario 
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j, eiario : avcndol’ ìmpofto di bene amminiftrar futi’ i fuoi Beni , 
„ per conftgnorli poi , con tutte ie loro rendite ai fuo figlio , dive» 
„ nulo maggiore . 

11 Marchile accettò : Ma poi tutte le converti in fuo ufo. Venute® 
morte ordinò col fuo ultimo ferramento a’ tuoi Figli , di reftituir 
al Figlio di Rodrigo de Rignoranda tutto quel danaro , del quale 
fi era fervilo . Morto detto Marehefe de Alarcon ricorfe il Figlio 
del Pignoranda in Regia Camera domandando , aftringerfene gli 
Eredi alla reftituzion del danaro , coll' intendi legnimi . 

Della Regia Camera fi efaminò , con qual ragione potevanfi doman- 
dar anco gl’ Intereili ) 

Molte ragioni fi leggono ivi efaminate : ma quella , che fu la potif- 
fima , e fu di cui fi decife , fu quella . 

Si efaminò , che , non poteva negarli , che il Marehefe de Alarcon 
avendo accettato il Teftamento , aveva accettato già di edere un 
Erede di puro nome , ed un femplice Arnminiftratore , e cori veniva 
ad efier un Mandatane del Pignoranda : E come tale , era tenuto 
ad impiegar il denaro ereditario in vantaggio , non fuo , ma del foto 
"Pupillo , al quale fpettava la Eredità. E quindi era tenuto all’ inte- 
ndi in vigor de’ Tefti efpreffi . 7« In Per Procuratore m § mandat. 
jff. mandat. — In L. ad Compara, tdai Cod. eod. Et in I. fi mandame- 
nti % fi tibi ,jff. eod. - Ivi ■■ fi mtndavero Tibi , ut pecuniam 
guam dedi Tibi , Titio darei , tlique non dederii , fed in tuoi ufut 
convertifti , W mandati , 43 Furti tenerti . 

Si efammò ancora, che il Mandatario era certamente tenuto all’inte- 
redi in vigor del Tefto chiaro in I. Id.mque io. §. i. ff eod.tit. 
mand Dove fi ftabilifce , che fe il mio Procuratore abbia in mano 
il mio danaro : Ex mora utique ufuratmibi pendet .Et.fi p. cu nam 
me am Jae , ori d aderti , ufurafq. , confeculut fuerit , eas miti pr.t/labit , 
Totumq ermi urne itum , quod feriti , ftve ti mandami , ftve non : QUIA 
-FONM. E IDEI non coagruit , ne de alieno lucrum Jentiat . 

D l più in vigor di tal tacito Ma- dato fi confiderò , che 1’ Erede fidu- 
ciario fà quali un contratto col Tefìatore , e coll' intereffàti , accet- 
tando di edere Erede di puro nome : E perciò non può detrarre dal- 
la Eredità nr pur la Trtbellianica : Quia quando hetreditat tfì refti- 
tuenda ex CONTRACTU , numquam QUARTA, qu <t alidi DE- 
TR/'HERETUR , detraiti poteft . Come prova Bald. in rubrica 
C. de R.moc: hit, qu,e injiaudcm credito : in fin. Argomentandolo dal 
Tefto In l. quidam cumJUtum , 43 in I. Fideicommtjp . § Cum 
Totjid ut . 

In fine rapporta 17 Rfg. De Marinii , che riferitali tal Cau r a nel Con- 
feglio Collaterale, coll’intervento di it. votanti , 9. del Confeglio 
* 3- Reggenti : becche ci folle fiata varietà „ Major ParsJ'uit vo- 
ti È > 
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„ ti , qttcd Uartdes "March, de AJarcon ACTIONE MANDATI 
,, condemnarentur ad pecuniam reftitucndam , quam in proprios ufus 
Convertit , una cum JntereJJè ad rationim /ex prò quohbet centenario 
a die , quo pecunia àd ejus pojje pervenerat . . ' . . ; . , . 

£ riflette Ivi detto De Maritar , che la ragione , per cut il Fiducia- 
rio non può detrarre ne pur la Trebellianica ; ella è , perche .la 
Iftituzione d’ una perfona in Erede Fiduciario , fuppone amicizia , 
e confidenza ; fulla quale fi affida il Teftatore , ifhtuendolo Erede 
di puro nome . Quale ifiituzione accettandoli , vien l’ Iftituito ad 
abligarfi , di efeguirla , e per confeguenza fi viene ad obligar volon- 
tariamente alla reftituzione di tutta l' eredita , con tutt 1 i Tuoi frutti : 
Tanto che, quando adempifre , lo fa in efecuzione di quell’ amiche- 
vole convenzione operatali coll’ accettazione del Tcftamento . E pe- 
rò ex ilio contra&u voluntario non gii compete detrazione alcuna . , 
Argum. Text. in I. quidan curri Filium 46.^. de Htered. Inftitu. 
Or quella fpecial ragione , efaminata nella citata Decitone , tutta è 
al cafo della prefente controverfia .. . . 

Il Convento del Carmine fu ancor iftituito Erede , ma di puro nome : 
Perche fu voluto un Fiduciario Amminiftratore , fenza efiere fiato 
onorato ne pur di un quattrino in proprietà . Accettò di elfer tale : 
cosi fe ne fpedì il preambolo ; E così fe ne pofe in pofleffo ; eoo 
che venne ad obligarfi alla commefsa Amminiftrazione, di tutte quelle 
rendite, per fondar l’ordinato Convento. Dunque , ancor confede- 
rato come tale , pur dev’ efsere privato della eredita con tutt’ i frutti 
tfatti , in vigor di quel fuo volontario , tamichevol contratto col 
Defonto . Ad Text. In l. maleficiis §. Heeres ff. de aft. & oblig . 
come riflette il cit . De Marini* nell ' alleg. 146. n. 13., In cafo fi- 
miic . , , . 

F Orfi al fuo Polito fi opporrà dal Convento, che. non ha efatta quel- 
la sì gran fomma , che si fuppone. 

Ma quella oppofizione, trafmeflTa per momenti, non giova punto. O ab- 
bia efatto affai, ò poco, Tempre deve giudicarli caducata la fua irti- 
tuzione , e deve refiituir l’eredità cum fruEiibus . In efecuzione dell* 
Sovrane kggi. 

Dipoi veggafi quanto farebbe audace tal oppofizione , quanto floma- 
cofa, dopo aver efatto per 80. anni ! Anzi, quanto falfa c. r.* qual 
fi convince colle confessioni giudiziarie , ben più volte replicate da 
detto Convento Erede. 

Colla fua fopraddotta Manza yjol. 188. voi. r. confefsò , che le rendite 
ereditarie nel idpp.al più erano in ann.doc. 520.90. E ne prefentò 
la Nota diftinta,/o/. ifty.d.vol.z. Da’ quali ann.doc.510.90. In fine 
di tal Nota dilfe, dovercene detrarre alcune Partite : quali detratte, 
refiavano netti ann.doc241.40t. 

Or 


Digitized by Google 




*1 


Or a trafmetra per vmoiffima tal giudiziaria cohfeffione * E quelle 
l^arr ^ .dettatateli ^ ^ ita pefo di pochi anni, ma (ìaoo du« 

rate fiàfe&t J dicaaci « coriefia roderti buoni Padri , alla ragione 
d’ann.doc. 141,40 Non avrcboerom.89.4noi già efatta IrTomma 
di doc. 14240^ Quando du.ique quegli annui doc.a42.40. non fat- 
erò mai' per 80. anni ritornati ad edere «jue’fcarfi doccio co. & 
nife quelle deìrazzton* , pur detti Padri ,fd avefièao^ voluti, avreb- 
bero potuto -fondar io qui Palazzo non bob, ma due, e tre Con- 
venti colla Jor fofficjtmt Potè.;.. 1-,; ■ •» II- 

A tal fomma efatta aggiungane gii argentici mòbili, le vettovaglie, i 
Brftiami , ed altre infi nte fuppeli ertili ^ buona parte de’ qoàli colla 
dall’ànnotaziune fattafene appena morto ùJ/Teftatore , collxnter vento 
del Sig.Conf. Commidario.yo/. t i^vol.i, £ fe r oe domandò dal Con- 
vento fteffo la relazione, yo/-3 : 6. ■no/.c/l, * ;-JL tù . -h . j r-. / 'a; 

Ed aggiungane di più doc. . • :*.<. liberati al detto. ^Convento dal S C. 
per ut» eredita ereditario ;' coow dalli documehù prefentati ,/aA . ^ 

1*)l t'f : ' v ' r tìWIJtrV V 5) \ t C “-'V . •* V ? ; r c J v ; ; ir. ; 

£d altri doc, ,3 1 67., e lipÉfi di capitale ereditario jreflituito nel 1774. 
dalla Uni ver li u di Carditi) debitrice con fede a eredito del magni- 
fi o NolD. Lorenzo de Ambrotio per lo B mco del Popolo in data 
de\. . ..con iftromeato ftipolàta pefc ib magnifico Not.D. Giovanni 
Botti gli ero di Napoli, coma, da tfkto. documento* prefentato, fai. . . 
vol.o.cit. t *. v t „ \ ' . 

Sicché alli fudettì*— - 1 1 — -n , » \ , f ; ; * • t ' .- ' u.*u a * ■ , ^ . q . . . » 24x40» 

Aggiugnendofi dette Due Partite , che in unum fommano 

doc* " '■■■«■ II— — » ' ■"■■■ ^ ■ '*'* ! _ * * J ■ -- - r r 1 

Si forma là fomma alla pèggìor lettura efattafi dal detto Con- 
vento Erede, fecondo le fue ftefle confeffioni giudiziarie, di 
doc - - 

E poi fi rifletta quanto farebbe non foi audace, ma-fiomacofa , e falfa 
f.r. una tale oppolìzione. 

* P I LOGO. 

I L Convento del Carmine è decaduto dalla eredità di Giambattifla 
Loffredo . 

I. Per la MORA di So. anni*, avendo convertito in fuò ufo quelle 
rendite ereditarie , che dovea tutte impiegar nel fondar il Convent* 
ordinato dai Teftatore . * ' **\ '■ * . ' , ( 

II. Per il BoJJeJJò avuto di tal eredità ; non mai pacìfico : perche im- 
mediatamente gli fh Contradetto ,.e fi è protieguito a contradirfegil 
fjn’oggi . E la circoflaoza delia Fondazione non fi è ne pur comin- 
ciato a verificarla. 


III. Per- 


\/fì< 
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III. Perche in vigor delle nuove Leggi Reali deve certamente dichia. 
rarlì decaduto : non effendovi il Regio AHenfo per la nuova Fonda- 
zione : Nè regolarmente può più accordarli dopo 80. anni di Mora 
colpa ffìma, per cui s'è acquidato già al Canonico Loffredo un eviden- 
te Dritto sù di tale Eredità. Ed in quanto al Convento del Carmi- 
ne, non può ritener per fe tal. eredità: ri perche a Lui non Ju lanciata 
dal Te/latore: si perche farebbe un nuovo acquilo, che gli (là proibito. 

IV. Detta eredità fpett’.al detto Canonico cuna fmct.bus a die morti a 
del Teftatore, perch’Egli è l'unico Nipote Jecondogemto vivente contem- 
plato, ed onorato col Tuo Teftamento: £ però egli è l'unico, che può 
venire ab inte/ìato colla Qualità contemplata di fecondogenito. 

Quelle fono in breve le fuppliche di detto Canonico . Le crede bene 
appoggiate ; perche, non fi tratta di efeguir le fole leggi del jut co- 
mune : Si tratta di efeguir le nuove leggi del nqjìro Sovrano (òtto gli 
occhi fiioi , efeguite già irreparabilmente, e fenza fperanza di rime- 
dio in più altre caule di limili Ijìitmioni , tutte caducate, e deferte 
efecutivamenteò a chi (penavano, ex Teftamento ,ò a chi venivafr 
inteftato. Quella medefima giu Ili zia fpera Egli per Se , con tanto 
maggior ragione , quanto , che per fua difgrazia, caufata dall'infimti 
fuoi imbarazzi , ed infermità , non ha potuto attendere a quella Cau- 
ti; ed intanto il Venerabile fudetto Reai Convento ha avuto il pia- 
cere di goderli l’intiera eredità di fuo Zio p et $o. anni . . 

Caler a Juppleant, &c. 

. {.s + Nap.30. Settem}>re 1777. ’ - • 
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